
La lanterna che c’era  una volta 

 

Nel 1547, nell’ambito di una ristrutturazione della fortezza voluta dal vicerè Giovanni De 

Vega, sulla sommità della torre fu costruita una grande lanterna. Così il Pugnatore: “affin 

che ella, col fuoco allumatovi sopra, avesse a quelli lor legni, coi quali sovente nel porto di 

questa città per i loro affari venivano, potuto quasi additare da lunge i suoi vicinissimi scogli che 

da schivare vi avessero, et il porto insieme, dove, vedendo, intrare agiatamente potessero”. Ed  

aggiunge: “ E forse anco allora fu fatta da loro tra scogli dei suoi fondamenti quella grande ed 

ampia cisterna che oggi (lo scritto è del 1600) tuttavia dentro all’istessa torre si vede; acciò che, 

mentre l’armate loro in porto ivi stessero, elle avessero quindi potuto provvedere di boni acque 

da bere, se non per tutte le genti, almeno per le più onorevoli tavole […..] Poiché non  have 

Trapani altre acque per questo bisogno più prossime, essendo quelle delle private cisterne poco 

per avventura e bastevoli”. Alcuni secoli dopo (nel 1747)  la lanterna emanava soltanto una 

fioca luce sul porto ed una grandinata aveva per di più distrutto alcune vetrine di protezione. 

Furono predisposti lavori di ripristino ad opera dell’architetto Giovanni Biagio Amico, le 

vetrine furono rinforzate con grate bordate in rame, fu  modificato il comignolo e la struttura 

ricoperta “con lamine di piombo per la perpetuità ed esentare il fanale dai fulmini” (progetto 

di Giuseppe Gambina).  Il progetto sulle modifiche (con relativi costi) ed il disegno della 

nuova lanterna realizzato dal Gambina sono frutto delle ricerche archivistiche di Salvatore 

Accardi, dal cui sito “Trapani Invittissima” sono tratte le immagini che seguono. 

 

 

 

 

 



 



 

 

 



 
 

 



 
 

 

 
 



 
 

 

 


